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vita associativa
di Giuseppe Tornabene

Giornata degli auguri a Caorle

Promosso il gemellaggio 
in terra veneta
L’Anioc di Pordenone ha gettato le basi per la nascita di una nuova delegazione

I cavalieri della provincia 
di Pordenone si sono dati 
appuntamento a Caorle 
per la tradizionale gior-
nata degli auguri. E’ stata 
una giornata intensa e di 
grande importanza per i 
risultati che questa “tra-
sferta” ha prodotto.
E’ la prima volta che 
l’Anioc si riunisce fuori dei 
conini regionali per un 
incontro così importante 
che non ha avuto il solo 
scopo degli auguri per le 
festività imminenti, ma è 
stato l’occasione per un 
insieme di eventi.  
Domenica 27 novembre 
2011 circa 150 persone, 
tra insigniti e familiari, 
hanno raggiunto la pit-
toresca città di Caorle di 
buon mattino e una gior-
nata splendida ha dato il 
benvenuto nella località 
balneare che così ha re-
gistrato una “invasione” 
di turisti… fuori stagione. 
La curiosità dei caorlotti 
è stata ben contraccam-
biata dalla nutrita comi-
tiva pordenonese che è 
rimasta affascinata dalle 
bellezze naturali della sto-
rica cittadina accarezza-
ta dal mare, non lontano 
dal campanile cilindrico 
e lievemente inclinato 
che sembra sorvegliare la 
piazza.
Tutto quello che c’era da 
sapere è stato sapiente-
mente raccontato da due 
guide esperte: il cavaliere 

Tersillo Marchesan e Na-
tale Tonon. Con orgoglio 
hanno disquisito sulla sto-
ria e sui luoghi importanti, 
soffermandosi soprattutto 
sul duomo romanico dedi-
cato a San Cristoforo che 
con la sua mole affascina 
e incuriosisce per essere 
afiancato da un campani-
le così originale, che forse 
non era altro che una tor-
re di avvistamento in tem-
pi non tanto remoti.
La messa in duomo è sta-
ta oficiata dal parroco, 
che ha dato notizia anche 
ai parrocchiani della pre-
senza degli insigniti della 
provincia di Pordenone. 
Durante la funzione reli-
giosa è intervenuto anche 
il consulente spirituale 
Anioc, monsignor Livio 
Concina che riferendosi 
ai cavalieri ha  sottoline-
ato quanto essi portino 
ricchezza nella comunità 
insieme a gioia e rettitudi-
ne. Velino Anese ha letto 



11

la preghiera del cavaliere. 
Altre letture sono state 
eseguite da Natale Buc-
ciarelli e Giuseppe Bozzer.
Gli insigniti si sono poi 
recati nel nuovo munici-
pio dove sono stati accol-
ti dall’assessore Sabrina 
Teso – che ha conquistato 
tutti per la sua cordialità 
e  per l’entusiasmo con 
cui ha accolto i cavalieri 
invitandoli a ritornare a 
Caorle – e dal vicesindaco 
Gianni Stival; erano pre-
senti alla cerimonia anche 
l’onorevole Manlio Con-
tento, che ha avuto parole 
di stima e affetto per gli 
insigniti. Successivamente 
ha preso la parola il con-
sigliere regionale Paolo 
Santin, mentre ha conclu-
so i discorsi il presidente 
provinciale Anioc Silvio 
Romanin, che ha avuto in 
dono una splendida guida 
di Caorle.
La festa dei cavalieri è 
proseguita al ristorante 

alla Fattoria dove in una 
sala addobbata  con tan-
te bandiere tricolori uno 
staff ha servito un pranzo 
a base di pesce degno 
della migliore tradizione 
caorlotta. L’assessore pro-
vinciale Giuseppe Pedicini 
ha avuto parole signiicati-
ve per l’associazione, l’as-
sessore regionale Elio De 
Anna ha partecipato con 
la sua ventata di energia e 
cordialità che da sempre 
lo contraddistinguono.
Il delegato provinciale 
Anioc Silvio Romanin ha 
presentato il commen-
datore Antonio Molent, 
di Cesarolo, che grazie a 
questo incontro in terra 
veneta ha dato assicura-
zione che si prodigherà 
per la nascita di una nuo-
va delegazione proprio a 
Caorle, coinvolgendo an-
che gli insigniti di Bibione 
e Jesolo.
Per la buona riuscita 
dell’evento hanno colla-
borato Giuseppe Bozzer, 
Giuliano Muzzin, Giusep-
pe Tornabene e Giovanni 
Benincà, originario di Ca-
orle, al quale va il merito 
di essere stato il promoto-
re di questo gemellaggio. 
E’ seguita la consegna dei 
diplomi ai nuovi insigniti e 
ai soci simpatizzanti con 
speaker Paola Zelanda 
mentre il fotografo Bru-
no Gislon ha regalato a 
tutti… scatti  di momenti 
indimenticabili.



Il primo insediamento all’ori-
gine di Milano pare risalga 
all’inizio del IV secolo a.C. e ne 
furono arteici i Galli Insubri. Il 
suo primo nome fu Mediola-
num. Nel 292 d.C. raggiunse 
il suo massimo fulgore: l’im-
peratore Massimiliano ne fece 
la capitale dell’Impero Roma-
no d’Occidente. Fu sede, nel 
313, dell’Editto di Costantino 
e, dal 370, dell’appassionata 
opera del vescovo Ambrogio. 
Il declino della città venne 
segnato dal susseguirsi delle 
orde barbariche.
Nel 1117 Milano si costituì in 
Comune. Federico I Barba-
rossa l’assediò nel 1162, la 
espugnò e la rase al suolo, ma 
la città seppe risollevarsi, si 
formò la Lega di Pontida, che 
nella leggendaria Battaglia di 
Legnano del 1176, sconisse le 
forze imperiali.
La deinitiva riaffermazione 
dell’autonomia comunale 
affrontò poi un periodo di 
conlitti interni. Ne approittò 
l’arcivescovo Ottone Visconti 
nel 1277, offrendo la signoria 
milanese al nipote Matteo ed 
ai pronipoti Galeazzo I e Azzo-
ne. Iniziò il periodo Visconteo 
che durò 130 anni. Nel 1450 
Ludovico Sforza divenne prin-
cipe della città, assicurandole 
un periodo di pace e benes-
sere.
Dopo la morte dell’ultimo 
Sforza, Milano tornò nelle 
mani degli spagnoli e in parti-
colare in quelle di Francesco II 
che afidò la città ad un gover-
natore: dovette superare due 
pestilenze. Fu l’arcivescovado, 
nelle igure di San Carlo e Fe-
derico Borromeo, a salvare la 
città, unitamente alla sua ani-
ma vitale e dinamica.

Nel 1737 una svolta decisiva, 
al governo spagnolo suben-
trò quello austriaco, quindi 
nel 1848 le Cinque giornate 
di Milano. Nel 1859 si concre-
tizzò il sagace impegno diplo-
matico di Cavour, poi venne 
dichiarata la ine del dominio 
austriaco sulla Lombardia e il 
suo ingresso nel nuovo Stato 
unitario.

ECCO COSA VISITARE
La Loggia dei Mercanti è il 
portico sottostante il Palaz-
zo della Ragione: è a sette 
campate sui lati maggiori e 
due campate su quelli minori, 
aperte da archi a tutto sesto. 
Le volte risalgono al 1771-
1773, anni in cui sostituirono 
il solaio ligneo. Sulla facciata 
rivolta verso piazza dei Mer-
canti, ad ornamento di una 
volta, una nicchia ad arco con-
tiene l’altorilievo di Oldrado 
da Tresseno a cavallo, opera 
dello scultore Benedetto An-
telami: l’epigrafe invita a ricor-
dare i meriti del podestà mila-
nese “che costruì il palazzo e 
bruciò i Catari come doveva”. 
Dalla parte opposta, sulla via 
Mercanti, è visibile una rozza 
scultura: la scrofa semilanuta, 
primo simbolo della città in 
ricordo della leggenda legata 
alla sua fondazione.
***
Palazzo reale, già Regio du-
cale, fa rivivere le atmosfere 
della vita di corte e dei suoi 
rafinati ricevimenti. Viaggian-
do tra i suoi ambienti, si può 
pensare come la corte di allo-
ra nel 1769 mandasse a chia-
mare l’architetto Luigi Van-
vitelli per commissionargli il 
magniicente palazzo e come 
questi abbia declinato l’invito 

e abbia designato al suo abi-
le allievo Giuseppe Piermari-
ni la costruzione dello stesso 
(1772-1778). Anche gli interni 
furono afidati ad artisti di gri-
do, come Giuseppe Maggioli-
ni. Ancora oggi in questo luo-
go, dalle forme classiche ed 
eleganti, si rivive lo splendore 
del neoclassicismo; attraverso 
le sue mura e le sue sale (sale 
degli arazzi, sala delle cariati-
di) si ripercorre la storia che lo 
accompagnò a diventare cen-
tro politico, dimora di regnan-
ti e polo culturale del capoluo-
go lombardo. Oggi Palazzo 
Reale è tra le sedi espositive 
più importanti di Milano.
***
Rocca difensiva, residenza, ca-
serma militare, sede di musei 
e istituzioni culturali: diverse 
e complesse sono state le 
trasformazioni che nel corso 
dei secoli hanno modiicato il 
Castello Sforzesco, tra i mo-
numenti più rappresentativi e 
popolari di Milano. Le vicen-
de del Castello Sforzesco si 
snodano nell’ampia cornice 
della storia della città, a par-
tire dal primo nucleo risalente 
al 1358-1368 e denominato di 
Porta Giovia ai tempi di Gale-
azzo II Visconti, che utilizzò il 
Castello Sforzesco come di-
mora nei suoi soggiorni mila-
nesi, ma anche e soprattutto 
come presidio militare.
Filippo Maria Visconti elesse il 
Castello Sforzesco a residen-
za, proseguendo nell’attività 
di consolidamento e costru-
zione di un vero e proprio for-
tilizio. Oggi il Castello Sforze-
sco è sede dei Civici Musei e 
dal 1896 ospita una delle più 
vaste collezioni artistiche della 
città. 

***
Il Palazzo del Senato ospi-
ta al suo interno l’Archivio di 
Stato di Milano. Oggi è carat-
terizzato da interni moderni 
e funzionali che permettono 
di fruire di questo prestigioso 
patrimonio in piena comodità.
***
La Galleria Vittorio Emanue-
le è un passaggio pedonale 
coperto che collega Piazza del 
Duomo a Piazza della Scala ed 
ospita rafinati negozi, librerie, 
ristoranti e caffè.
I lavori di costruzione iniziaro-
no il 7 marzo 1865 alla presen-
za del re Vittorio Emanuele II 
e si protrassero per 12 anni. 
Fu progettata dall’architetto 
Giuseppe Mengoni. Ha una 
struttura a croce le cui braccia 
misurano 196 e 105,5 metri. 
Nel punto d’intersezione ha 
origine una piazza ottagona-
le sovrastata da una cupola 
alta 47 metri, decorata con 
mosaici realizzati nel 1911 
rappresentanti le quattro parti 
del mondo. Sul pavimento è 
invece rappresentato il simbo-
lo araldico dei Savoia, la croce 
bianca in campo rosso, circon-
dato dai simboli delle città più 
importanti d’Italia: il toro di 
Torino, la lupa di Roma, il gi-
glio di Firenze e la croce rossa 
in campo bianco di Milano.12

Milano, una città tutta da scoprire

39° CONVEGNO NAZIONALE ANIOC
MILANO, 8-10 GIUGNO 2012

VENERDI’ 8 GIUGNO
ore 18 Presidenza della Regione: saluto del presidente della Regione Lombardia al presidente nazionale  
 Anioc e ai delegati regionali

ore 21.30 Scuola militare Teuliè: concerto della fanfara dei carabinieri

SABATO 9 GIUGNO
ore 10  Confcommercio: cerimonia di inaugurazione del 39° convegno Anioc,  saluto delle autorità

ore 21  Hotel Principe di Savoia: cena di gala con ballo

DOMENICA 10 GIUGNO
ore 11 Cattedrale duomo: messa oficiata dal prefetto della cattedrale e dal consulente spirituale nazionale

ore 13 Starhotels business Place: consegna medaglia ai delegati

ore 14 Pranzo e saluto a tutti i partecipanti

specia le

(Fonti: www.turismo.milano.it e blog visitamilano)
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Il 28 marzo, su richiesta del 
comandante del 5° reggi-
mento Aviazione dell’Eser-
cito Rigel di Casarsa, un 
gruppo di insigniti Anioc di 
Pordenone ha partecipato 
alla cerimonia del rientro del-
lo stendardo del reggimento 
dall’Afghanistan a conclusio-
ne di sei mesi di missione. 
Nello stesso giorno è avve-
nuto anche il passaggio del-
le consegne della guida del 
reggimento friulano tra il co-
lonnello Livio Ciancarella e il 
parigrado Luigi Adiletta.
Il colonnello Ciancarella ha 
concluso il suo mandato 
dopo due anni di comando 
molto intensi che hanno vi-
sto i baschi azzurri di Casarsa 
impegnati sia in patria, con 
missioni di trasporto e soc-
corso, sia all’estero, nell’am-
bito delle operazioni militari 
in Afghanistan.
Il colonnello Adiletta, 48 
anni, romano, pilota di eli-
cotteri Nh-90 e Ab-205, 
già comandante del distac-
camento costituitosi a set-
tembre dello scorso anno a 
seguito della partenza del 
reggimento per l’Afghani-

stan, giunge al comando 
del 5° Rigel dopo avere ri-
coperto numerosi incarichi 
di responsabilità, tra i quali 
quello di Capo di Stato mag-
giore della Brigata aeromo-
bile Friuli.
Il colonnello Ciancarella du-
rante il suo discorso di com-
miato ha elencato le attività 
svolte dal Rigel nella zona di 
Herat: una trentina i veicoli 
impegnati, 634 le missioni 
effettuate, 1.913 le ore di 
volo, 6.545 i passeggeri e 
736 le tonnellate complessi-
ve di materiali trasportati in 
un territorio dificile.
La cerimonia ha visto la par-
tecipazione di numerose au-
torità civili e militari, tra cui 
il prefetto, il presidente della 
Provincia, i sindaci di Porde-
none, Casarsa, Zoppola e il 
comandante della Brigata 
aeromobile Friuli generale 
Filippo Camporesi.
Al termine, a suggellare il 
rapporto molto stretto tra 
il Comune di Casarsa e il 5° 
Rigel, il sindaco ha conferito 
allo stesso reparto la cittadi-
nanza onoraria.

Giuseppe Bozzer

“Il calvario degli alpini nelle 
campagne di Grecia e di Rus-
sia” è il titolo del libro di En-
rico Fantin presentato a Por-
denone all’ex convento di San 
Francesco il 28 marzo scorso. 

L’opera è edita dall’associa-
zione culturale La Bassa di 
Latisana. Si tratta di una sto-
ria per immagini, pubblicata 
nel 150º dell’Unità dell’Italia, 
che l’autore ha voluto dedi-
care alla dolorosa epopea 
delle penne nere durante la 
seconda guerra mondiale. Il 
volume, sebbene di recente 
pubblicazione, ha trovato im-
mediato riscontro e interesse 
sia negli alpini sia negli stu-

diosi e appassionati di storia. 
Il volume è arricchito da oltre 
200 fotograie certiicate dalla 
provenienza: l’archivio della 
brigata alpina Julia e il fondo 
dell’aiutante di battaglia San-
to Vincenzo De Paoli.
Nella foto l’autore con le autorità in 
occasione della presentazione del li-
bro a Spilimbergo pochi giorni prima.  

Un gruppo di associati Anioc di Pordenone ha partecipato 
giovedì 22 marzo ad una conferenza medica su “Mantieni 
giovane il tuo cuore” all’Aldo Moro di Cordenons. L’incontro 
è stato condotto dal primario della cardiologia dell’ospedale 
Santa Maria degli Angeli di Pordenone Gian Luigi Nicolosi.
La partecipazione dell’Anioc è nata dall’invito prevenuto da 
Credima , Società di mutuo soccorso della Banca di credito 
cooperativo di San Giorgio e Meduno che, in collaborazione 
con “Gli amici del cuore” ha organizzato la “Campagna di 
prevenzione Credima”.

L’ANIOC ON LINE
La delegazione Anioc di Pordenone si sta dotando di un sito internet. 
Una scelta dettata dalla immediatezza della comunicazione e dalla praticità degli 
strumenti informatici che ormai sono diffusi e non solo tra le nuove generazioni.
www.aniocpordenone.it

E’ cambiato anche l’indirizzo mail che ora è il seguente:
aniocpordenone@gmail.com

Cambio di comando al 5° Rigel 
di Casarsata da scoprire
Cittadinanza onoraria al reparto rientrato dall’Afghanistan

Un libro sull’epopea degli alpini
nella seconda guerra mondiale

Conferenza medica con Credima

Via Chiavornicco - Zona Industriale - Cordenons
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Giornata della memoria
con istituzioni e studenti

Un giorno del ricordo
senza distinguo e divisioni

L’OPINIONE

Uomo sei felice?

Particolarmente partecipa-
ta, il 27 gennaio, la Giornata 
della memoria, celebrata a 
Pordenone alla presenza del 
prefetto Pierfrancesco Galan-
te, di istituzioni, associazioni, 
tra le quali una rappresentan-
za degli insigniti, e studenti, 
in dall’inizio della cerimonia 
che ha visto la deposizio-
ne di una corona d’alloro al 
monumento del deportato, 
in piazza Maestri del Lavoro. 
La benedizione di monsignor 
Lino Concina, consulente spi-
rituale dell’Anioc,  ha prece-

duto il discorso uficiale del 
presidente della Provincia 
Alessandro Ciriani. Toccante 
l’intervento del presidente 
dell’Aned, Eliseo Moro, re-
duce dal campo di stermi-
nio di Dachau. «Abbiamo la 
responsabilità di ricordare 
i molti deportati da questa 
città, da questa provincia, 
dai molti paesi della nostra 
regione». Poesie e brani di 
testimonianza sulla Shoah 
hanno reso protagonisti della 
memoria anche le nuove ge-
nerazioni.

Particolarmente partecipa-
ta, il 27 gennaio, la Giornata 
della memoria, celebrata a 
Pordenone alla presenza del 
prefetto Pierfrancesco Galan-
te, di istituzioni, associazioni, 
tra le quali una rappresentan-
za degli insigniti, e studenti, 
in dall’inizio della cerimonia 
che ha visto la deposizio-
ne di una corona d’alloro al 
monumento del deportato, 
in piazza Maestri del Lavoro. 
La benedizione di monsignor 
Lino Concina, consulente spi-
rituale dell’Anioc,  ha prece-

duto il discorso uficiale del 
presidente della Provincia 
Alessandro Ciriani. Toccante 
l’intervento del presidente 
dell’Aned, Eliseo Moro, re-
duce dal campo di stermi-
nio di Dachau. «Abbiamo la 
responsabilità di ricordare 
i molti deportati da questa 
città, da questa provincia, 
dai molti paesi della nostra 
regione». Poesie e brani di 
testimonianza sulla Shoah 
hanno reso protagonisti della 
memoria anche le nuove ge-
nerazioni.

Nel  pormi la domanda:  “Homo sapiens 
sei tu felice?”, temo di dover rispondere 
di no. La causalità può essere attribuita 
agli stati d’animo che alienano l’uomo 
da se stesso e dal  contesto  dei  suoi 
vicini. Quali potevano essere le aspira-
zioni dei nostri nonni e bisnonni  relative 
all’ordine del giorno di 100–150 anni fa?  
Problemi di equilibrio fra produzione e 
consumo, di sofferenza psicoisica, di 
comunicazioni facili, di diffusione della 
cultura.  
Ebbene: abbiamo superato di molto i 
sogni più arditi di allora.
Tanto si è raggiunto! Ma la felicità, inve-
ce di conquistarla, è di molto diminuita. 
Il nostro occhio, l’orecchio e il cervello 

sono bombardati di notizie. Il tempo a 
nostra disposizione si è allargato con 
l’allungamento della vita media. Ma 
domandiamoci: perché in mezzo a tanta 
ricchezza di conquiste, questo povero 
“homo sapiens” ha perduto invece di 
guadagnarci in felicità?
Purtroppo l’italiano di oggi, in tutti 
i ceti, ma specialmente dalla media 
borghesia, pensa solo a star meglio, si 
abbandona sovente agli interessi im-
mediati, al gretto egoismo. Quanto pur 
tuttavia , con ragguardevoli eccezioni.  
Ammoniva Leopardi: «Commemorare 
le nostre glorie passate, è stimolo alla 
virtù, ma mentire e ingere le presenti  
è conforto all’ignavia e argomento di 

rimanerci contenti in questa vilissima 
condizione”.
Uomini non ci si improvvisa e nella lotta 
politica italiana ciò che più dolorosa-
mente sorprende è la mancanza dell’uo-
mo; non dell’uomo grande, di cui non si 
vuol neppure sentir parlare, ma dell’uo-
mo reale, col suo modesto, insostituibi-
le corredo di qualità morali. In politica si 
ha paura della gente che pensa con la 
propria testa, e molti si adoperano af-
inché  il voto non sia una libera, consa-
pevole voce della ragione, ma la vuota 
espressione di una efimera suggestio-
ne,  assai facile,  quando l’uomo è disa-
bituato al suo mestiere di uomo e viene 
condotto come una mandria anche sulle 
strade della tribolazione.
La disgrazia della lotta politica in Italia è 
legata alla dimenticanza dell’uomo, per 
cui abbiamo cittadini che sono quel che 
volete, vale a dire, con denominazioni 
politiche svariatissime, ma con nessuna 
sostanza umana.

Prima di essere ammessi a un partito ci 
vorrebbe la promozione a uomo. An-
che se avessimo le cose più opportune 
e altre in aggiunta, ma non ho l’uomo, 
la democrazia solennemente dichiarata 
dalla Costituzione è niente. Democrazia 
vuol dire non solo le strade sicure, le 
banche sicure, ma anche il pane, anche 
la giustizia, anche il lavoro sicuro. Vuol 
dire far lavorare e avere voglia di lavo-
rare per non essere a carico di nessu-
no, inché possiamo provvedere da noi 
stessi; non ci deve essere uno Stato che 
fa tutto e dei cittadini che si lasciano far 
tutto, quasi fossero pensionati o man-
tenuti.
Democrazia vuol dire che l’andar in 
chiesa, o il non andarci, avere un’opi-
nione o un’altra, quando è un’opinione 
da galantuomo, si possa averla senza 
essere messi alla berlina. Quindi  la de-
mocrazia non ci può stare senza l’uomo. 
Urge perciò salvare l’uomo, non la de-
mocrazia. 

Cavaliere Franco Mauro
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L’Ariete in Libano

Carmela Cesarin
compie 106 anni

Coccarda e cravatta
idea di Antonio Palaia

LA RIFLESSIONE
Ai limiti della democraticità

Novecento militari della 132ª 
Brigata corazzata Ariete sono 
partiti per il Libano, comanda-
ti dal generale Gaetano Zau-
ner nell’ambito della missione 
“Leonte XII”. Alla cerimonia 
di saluto, il 30 marzo scorso 
in Comina, ha partecipato, 
una delegazione dell’Anioc. 
«Bisogna vincere la battaglia 
dei cuori e poi quella con le 
armi. In Libano la popolazione 
ci vuol bene, per via di quello 

che inora abbiamo applicato: 
fermezza e umanità». Così ha 
detto il capo di stato mag-
giore dell’Esercito, generale 
Claudio Graziano. Un saluto 
è stato portato anche all’11º 
reggimento bersaglieri della 
Leccis di Orcenico, parte del-
la brigata Ariete, i cui 500 uo-
mini sono partiti per il Koso-
vo, regione dove si stanno di 
nuovo manifestando tensioni 
etniche.

Carmela Cesarin ha sofiato 
su 106 candeline. La “non-
nina” di Casarsa della De-
lizia è la socia più longeva 
della delegazione Anioc di 
Pordenone. Nata il primo 

maggio 1906 in località Comunali - il padre 
era mezzadro - sino a 35 anni fa ha gestito la 
locanda-trattoria in piazza. Per anni è stata 
tesoriera dell’associazione dei ferrovieri in 
pensione. All’Anioc è iscritta da pochi anni, 
ma cavaliere lo è stata sempre, prima con 
l’esempio, poi con l’onoriicenza. Ancora 
buon compleanno da tutti gli iscritti!

Nel 2010 la delegazione 
provinciale dell’Anioc di 
Pordenone, in accordo 
con la segreteria gene-
rale, aveva proposto la 
realizzazione di una cra-
vatta e coccarda da usare 
nelle cerimonie uficiali di 

rappresentanza. La proposta era stata 
avanzata dal cavaliere Antonio Palaia, a 
completamento del mantello. L’idea è 
stata apprezzata in sede nazionale e pre-
sentata al convegno nazionale di Trieste.

Onorevole presidente del Con-
siglio, Mario Monti, Lei gode 
di una suficiente maggioranza 
dei consensi degli italiani.
Sono da 60 anni un lavoratore 
friulano di cui 44 in qualità di 
imprenditore, (attualmente oc-
cupati 80 collaboratori). Pos-
siedo un diploma di disegno 
tecnico meccanico ottenuto in 
cinque anni di frequenza sera-
le e percepisco una pensione 
di 1.190 euro al mese. Il mio, 
come quello di tanti altri colle-
ghi, è stato un percorso duro, 
dificile, con molti sacriici: no-
nostante tutto sarei pronto a 
ricominciare. Auguro a Lei, si-
gnor presidente. che al termi-
ne del suo mandato possa dire 
la stessa cosa. Naturalmente 
potremo cambiare diverse 
scelte e decisioni. Le sue, mol-
to più importanti di quelle di 
un piccolo imprenditore.
In questa prima fase di reg-
genza, Lei ha chiesto i sacriici 
maggiori a lavoratori e piccoli 
imprenditori, con reazioni con-
tenute, forse le conseguenze 
potrebbero rivelarsi più gravi.
Tutti sappiamo che il lavoro 
che Lei è incaricato di fare è 
molto complesso e non privo 
di ostacoli e tante avversità. 
Personalmente, per quel poco 
che possa contare, sono un 
Suo estimatore: possiede un 
forte carisma.
Sono certo che come ogni 
buon imprenditore, che pre-
ferisce risolvere per prima le 
situazioni più complesse, Lei 
in questa seconda fase del suo 
incarico, saprà occuparsi di 
situazioni orientate a limitare 
situazioni analoghe a quelle 
apparse in un autorevole quo-
tidiano: un imprenditore di suc-
cesso in provincia di Caserta, 
dopo importanti investimenti 

in capannoni e macchinari già 
installati da 4 mesi, è fermo in 
attesa che gli enti preposti rila-
scino le normali autorizzazioni, 
oppure come riporta un quoti-
diano locale, sempre in questi 
giorni, dove il Presidente del-
la Confartigianato e quello di 
Confapi provinciale, lanciano 
un allarme sull’aumento del 
13 per cento delle vendite di 
nude proprietà dovute alla lun-
ga crisi e alle nuove imposte. 
Mentre, sempre in una fase di 
rigore ed equità, decine di mi-
gliaia di italiani percepiscono 
compensi da 400, 500 e oltre 
mila euro annue. Consideran-
do che nella loro carriera han-
no ricevuto molto, siamo in 
tanti a dire che 5 mila euro al 
mese di pensione siano sufi-
cientemente equi.
Il tema “inserimento dei giova-
ni nel mondo del lavoro” deve 
essere demandato direttamen-
te alle imprese,  accompagna-
ti da tutor capaci di trasferire 
professionalità ed esperienze 
vissute, in aziende tecnologi-
camente moderne e costrette 
a confrontarsi quotidianamen-
te in un mondo globalizzato. Il 
sistema attualmente in vigore 
necessita con priorità della ri-
forma del Suo governo, senza 
intralci o resistenze di nessun 
genere, con l’obbligo di massi-
ma urgenza alle Regioni di re-
cepire la riforma: se vogliamo 
interrompere la fuga di miglia-
ia di giovani diplomati e laure-
ati in cerca di un futuro.
Sono certo, signor Presidente, 
che al termine del Suo incarico 
Lei sarà disposto a ricomincia-
re, come un vero imprenditore.

San Quirino, 19 aprile 2012                                               
Sergio Querinuzzi

 
LAVORAZIONI MECCANICHE 

DI PRECISIONE 
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vita associativa
di Giuseppe Tornabene

Soci in sede per gli auguri

Festa del tricolore
e dell’insignito a cividale

DELEGATI COMUNALI

L’associazione come una 
piccola comunità, oltre 
che di valori, di amicizia. 
Con questo spirito mol-
ti soci si sono incontrati 
nella sede di Villa Carin-
zia, sia nell’imminenza 
delle festività natalizie 
sia di quelle pasquali, per 
uno scambio di auguri e 
un brindisi.
In particolare, il 7 aprile 
scorso, in vista della Pa-
squa, all’incontro erano 
presenti  il nostro con-
sulente spirituale com-
mendatore monsignor 
Livio Concina, il delegato 
provinciale emerito com-
mendatore Severo Gotti 

e consorte, diversi dele-
gati comunali e un gran 
numero di soci ed amici. 
Il delegato provinciale 
cavaliere uficiale Silvio 
Romanin ha rivolto un 
caloroso saluto e augurio 
per una serena e santa 
Pasqua, ringraziando i 
convenuti per la loro co-
stante disponibilità e par-
tecipazione.
Ancora una volta questi 
incontri occasionali han-
no rinnovato gli ideali di 
solidarietà e di amicizia 
che sono alla base del 
nostro essere “cavalieri”. 

(g.b.)

Una rappresentanza dell’as-
sociazione nazionale in-
signiti di onoriicenze 
cavalleresche di Porde-
none, su invito dell’Anioc 
di Udine, guidata dal 
delegato provinciale uf-
iciale Silvio Romanin, ha 
partecipato domenica 
18 marzo alla “Festa del 
Tricolore e dell’insigni-
to” a Cividale, a conclu-
sione dei festeggiamenti 
per il 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia.
Dopo la messa in duomo 
alla presenza delle au-
torità civili e militari, di 
diverse associazioni e di 
una numerosa popola-

zione, la banda musicale 
di Cividale ha intonato 
l’Inno d’Italia, mentre una 
enorme bandiera veniva 
innalzata su un grande 
pennone.
Le delegazioni e le varie 
rappresentanze sono sta-
te poi ricevute dal sinda-
co per il saluto della città 
ducale.
L’incontro si è concluso 
con un convivio al risto-
rante “al Castello” dove, 
dopo brevi interventi di 
saluto delle diverse auto-
rità, è avvenuta la conse-
gna dei riconoscimenti e 
dei diplomi ai nuovi cava-
lieri.

Cambio delle guardia in due delegazioni Anioc della 
provincia di Pordenone.
A San Giorgio della Richinvelda Giorgio Moro suben-
tra ad Annamaria Papais, a Sacile-Caneva Paolo Volpe 
sostituisce Amorveno Verardo.
A Papais e Verando un sincero ringraziamento per 
quanto fatto nel corso del loro mandato, a Moro e 
Volpe un augurio di buon lavoro
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Autotrasporti Fabris snc
dai trasporti all’escavazione
i segreti di un’azienda di successo
Era un autotrasportatore conosciu-

to in tutta la Valcellina e non solo, 

Giuseppe Fabris, patriarca di una fa-

miglia che poi, nel tempo, avrebbe 

raccolto la sua eredità trasforman-

dola in una azienda all’avanguardia e 

non solo in Friuli Venezia Giulia. Col 

suo camion trasportava, mosso dalla 

passione e da quella laboriosità che 

caratterizza i friulani, ogni genere di 

materiale. Per la gente dei suoi posti 

e, mano a mano, allargando sem-

pre più la sua operatività. Sempre e 

solo col suo camion. Un incidente lo 

strappò alla sua famiglia, al suo la-

voro, alla sua gente. Ma la sua opera 

rimase. I igli, Giovanni Battista e Li-

vio, ne raccolsero l’eredità lavorativa 

e umana. Già nel 1974 fondarono 

quella che oggi è una delle aziende-

gioiello con cuore in Valcellina, a Ci-

molais, e operatività in tutto il Friuli 

Venezia Giulia e Veneto, l’impresa ar-

tigiana Autotrasporti Fabris G.B. & L. 

snc. Partirono con un paio di camion 

concentrati dapprima nel solo setto-

re dell’autotrasporto per poi espan-

dersi anche in quello dell’edilizia e 

non solo residenziale, precisamente 

nel settore scavi. Passione e lavoro 

hanno portato l’azienda a lavorare 

per gran parte con gli enti pubblici, 

che ne riconoscono così professiona-

lità e competenza.

L’Autotrasporti Fabris snc, nata nel 

settore dell’autotrasporto, entra an-

che nel settore del movimento terra, 

scavi e trasporto merci con l’acqui-

sto della prima pala cingolata. Passo 

dopo passo, l’espansione procede 

nel corso degli anni.

Con l’iscrizione all’albo nazionale dei 

costruttori, che avviene nel 1982, 

l’azienda si specializza nella realizza-

zione di opere stradali e infrastruttu-

re murarie, acquedotti, fognature e 

lavori di sistemazione idraulico-fore-

stale.

Attualmente la compagine sociale 

è rimasta invariata, raforzata però 

dall’entrata, come direttore tecnico, 

del iglio di Livio, David. Dal 2009 

l’azienda fa parte di un Consorzio 

stabile con altre cinque imprese, 

tutte operanti nel territorio della 

Valcellina. La struttura aziendale si è 

consolidata ed evoluta, passando da 

una sola persona addetta alle attuali 

cinque unità – quattro operai e una 

impiegata – costantemente presenti. 

L’impresa è in possesso delle iscrizio-

ni per lavori pubblici nelle categorie 

OG3, 6, 8, 13 e si pone nei confronti 

dei clienti con assoluta serietà e pro-

fessionalità.

La sede legale è a Cimolais, in via XX 

Settembre. L’azienda è però pronta 

ad un altro salto di qualità con la re-

alizzazione della nuova base opera-

tiva nella zona industriale di Pinedo.

Il consolidamento e il miglioramento 

dell’immagine dell’impresa sul mer-

cato sono state rese possibile con 

l’attestazione SOA ottenuta nel 200 e 

la certiicazione di qualità Uni En Iso 

9001:2008 conseguita nel 2010.

Elencare tutte le opere realizzate 

1 - Realizzazione scogliera – sistemazione idraulico-forestale lungo il torrente cellina in comune di Claut  – anno 2000zione 
idraulico-forestale lungo il torrente cellina in comune di Claut  – anno 2000

2 - Realizzazione opera di captazione acque Rio San Floriano - Località San Floriano – Cimolais (Pn) – anno 2001
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dall’Autotrasporti Fabris snc è pres-

soché impossibile, ma vale la pena ri-

cordarne alcune: il muro di sostegno 

ad Andreis, la sistemazione idraulico-

forestale in Val Meluzzo a Cimolais, il 

drenaggio lungo la provinciale della 

Santissima a Caneva, in ponte di Val 

Pentina a Barcis, la vasca dell’acque-

dotto in località Creppi e la scoglie-

ra lungo il torrente Cellina a Claut, 

l’acquedotto nella zona industriale 

di Maniago, i lavori di sistemazione 

della provinciale della Val d’Arzino 

a Castelnovo, la demolizione del 

“Muro della vergogna” sul passo di 

Sant’Osvaldo a Cimolais. Ancora, sco-

gliere e rotonde, manti stradali e mar-

ciapiedi, le fognature, l’acquedotto 

Gotte in Valcimoliana, l’estrazione di 

massi in località Polsa, l’opera di cap-

tazione acque sul rio San Floriano e 

la pista Valcimoliana di Cimolais. In-

somma, tutta la Valcellina e non solo 

porta, in qualche suo luogo, la irma 

dell’Autotrasporti Fabris snc. Il nome, 

da metà Novecento, è rimasto quel-

lo, l’attività si è espansa e perfeziona-

ta. Del resto un detto che non ha mai 

fallito: progredire e migliorare, senza 

dimenticare il passato.

EA:28A

22195/10/S

AUTOTRASPORTI FABRIS G. B. & L. S.N.C.
VIA XX SETTEMBRE, 16 33080 CIMOLAIS (PN) ITALIA

VIA XX SETTEMBRE, 16 33080 CIMOLAIS (PN) ITALIA E CANTIERI OPERATIVI

CONSTRUCTION OF ROADS, AQUEDUCTS AND SEWER SYSTEMS. RIVER DEFENCE WORKS AND HYDRAULIC
WORKS, LANDSCAPE ENGINEERING WORKS.

COSTRUZIONE DI STRADE, ACQUEDOTTI E FOGNATURE. OPERE FLUVIALI DI DIFESA E DI SISTEMAZIONE
IDRAULICA, OPERE DI INGEGNERIA NATURALISTICA.

25.10.2010

25.10.2010

Per informazioni sulla validità
del certificato, visitare il sito

www.rina.org

For information concerning
validity of the certificate, you

can visit the site
www.rina.org

CISQ è la Federazione Italiana di
Organismi di Certificazione dei

sistemi di gestione aziendale

CISQ is the Italian
Federation of management
system Certification Bodies

CERTIFICATE No.

CERTIFICATO N.

SI CERTIFICA CHE IL SISTEMA DI GESTIONE PER LA QUALITÀ DI
IT IS HEREBY CERTIFIED THAT THE QUALITY MANAGEMENT SYSTEM OF

PER I SEGUENTI CAMPI DI ATTIVITÀ /  FOR THE FOLLOWING FIELD(S) OF ACTIVITIES

NELLE SEGUENTI UNITÀ OPERATIVE / IN THE FOLLOWING OPERATIONAL UNITS

L'uso e la validità del presente certificato sono soggetti al rispetto del documento RINA: Regolamento per la Certificazione di Sistemi di Gestione per la Qualità

Membro degli Accordi di Mutuo
Riconoscimento EA e IAF

La validità del presente certificato è subordinata a sorveglianza periodica annuale / semestrale ed al riesame completo del sistema di gestione con periodicità triennale
The validity of this certificate is dependent on an annual / six monthly audit and on a complete review, every three years, of the management system

Prima emissione
First Issue
Emissione corrente
Current Issue

RINA Services S.p.A.
Via Corsica 12 - 16128 Genova Italy

È CONFORME ALLA NORMA / IS IN COMPLIANCE WITH THE STANDARD

Riferirsi al Manuale della Qualità
per i dettagli delle esclusioni ai

requisiti della norma

Data scadenza
Expiry Date 25.10.2013

Signatory of EA and IAF Mutual
Recognition Agreements

SGQ N° 002A - SGA N° 002D 
PRD N° 002B - PRS N° 066C 
SCR N° 003F - SSI N° 001G

The use and validity of this certificate are subject to compliance with the RINA document : Rules for the certification of Quality Management Systems

Dott. Roberto Cavanna
(Direttore della Divisione Certificazione)

Reference is to be made to the
Quality Manual for details

regarding the exemptions from the
requirements of the standard

La presente Certificazione si intende riferita agli
aspetti gestionali dell'impresa nel suo complesso ed
è utilizzabile ai fini della qualificazione delle imprese
di costruzione ai sensi dell'articolo 8 della legge 109
del 11 febbraio 1994 e successive modificazioni e

del DPR 25 gennaio 2000 N. 34

E VALUTATO SECONDO LE PRESCRIZIONI DEL REGOLAMENTO TECNICO SINCERT RT-05

ISO 9001:2008

3 - Estrazione massi da scogliera località “polsa” in comune di Cimolais – 2002

4 - Demolizione “muro della vergogna” località passo Sant’Osvaldo - Cimolais (Pn) – dicembre 1996 – maggio 1997

AUTOTRASPORTI FABRIS G. B. & L. S.N.C.

VIA XX SETTEMBRE, 16 - 33080 CIMOLAIS (PN) ITALIA
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GIORNATA DELL’INSIGNITO I CAVALIERI A BARCIS

Domenica 20 maggio 2012
Ore      9.15 ritrovo alla Foresteria di Barcis in via San Giovanni Battista

Ore      9.30 conferenza sugli avvenimenti in Valcellina nel XX secolo

Ore    10.45 deposizione di corona d’alloro al monumento ai Caduti

Ore    11.00 messa nella chiesa parrocchiale

Ore    12.00 ricevimento in municipio con il sindaco 

Ore    13.00 pranzo al ristorante “Monte Spia” di Montereale Valcellina

Caminetti - Inserti
Stufe a legna/pellet
Cucine economiche

Thermostufe
Termocucine

Caldaie a legna
Caldaie a pellet
Barbecue a gas
Pannelli solari

CLIMATIZZATORI
via Giotto, 28 - Cordenons (Pn)

(lat. via Maestra - vicino Coop)
Tel. 0434.541793

www.artefiamma.it

NOVITÀ ASSOLUTA

RIKA “INDUO”
la nuova stufa austriaca

combinata legna/pellet

ad alto rendimento,

con regolazione aria

automatica grazie al

sistema “Rikatronic” con

risparmio fino al 50%

di consumo di legna

NOVITÀ ASSOLUTA

Il saluto del sindaco

in primo piano

È un vero onore per la picco-
la comunità di Barcis ospitare 
quest’anno la “Giornata dell’in-
signito”. Ringraziamo l’associa-
zione nazionale insigniti onori-
icenze cavalleresche, guidata 
dal presidente provinciale Silvio 
Romanin, per avere 
scelto il nostro co-
mune per uno dei 
momenti più impor-
tanti della sua attivi-
tà annuale.
Viviamo in una epo-
ca in cui sembrano 
venire meno certi 
valori e passa quasi 
in secondo piano 
l’impegno civile, 
che si manifesta anche attraver-
so il lavoro. Sappiamo come il 
lavoro permetta anche alla so-
cietà e alla comunità di crescere 
dal punto di vista economico e 
sociale.
Concetti che sembrano passati 
in secondo piano in un momento 
storico dificile come quello at-
tuale. Ma è proprio in questa fase 
di crisi economica e sociale che il 
vostro esempio è estremamente 
importante: persone che si sono 
distinte per capacità, professio-
nalità, e impegno nel mondo del 
lavoro, che hanno permesso alla 

nostra comunità provinciale di 
crescere e devono diventare un 
modello per i nostri giovani. 
L’onoriicenza assume un signii-
cato particolare, il riconoscimen-
to alla capacità di lavorare, ma 
anche il contributo che ognuno 

di voi ha dato per 
tutta la comunità.
Ci conforta anche il 
vostro numero, 400 
insigniti nella pro-
vincia di Pordenone, 
a dimostrazione, se 
ancora ce ne fosse 
bisogno, della la-
boriosità del nostro 
territorio.
Siamo lieti anche di 

accogliervi per il raduno annuale a 
Barcis perché è anche l’occasione 
per fare conoscere il nostro comu-
ne, con il suo lago e le numerose 
bellezze.
A nome di tutta la comunità 
di Barcis vi do il benvenuto, 
con l’augurio che possiate 
trascorrere una bella giorna-
ta, all’insegna dei valori che 
contraddistinguono la vostra 
associazioni e dell’offerta, am-
bientale ed enogastronomia, 
del nostro comune.

Tommaso Olivieri

sindaco di Barcis

BARCIS

La rabbia incontrollata della guerra

un dì profonde ferite inferse

sconvolgendo quella povera Terra

un mare di fuoco inghiottì e distrusse...

Il focolare spento le case sbriciolate

ogni gioia di vivere smarrita

le famiglie sperdute... allontanate...

per Barcis e la vallata inita è la vita.

Il lago venne a cancellar sì orrore

la diga bloccò il Cellina nella vallata

i miseri resti scomparsi con il dolore

la gioia di vivere è ritornata

Ridente e bella sei una regina

forte del tuo specchio turchino

attorniata dalle linde case sulla china

il Cavallo e Montelonga fan capolino.

Nelle tue acque il Cellina affonda

gli abeti fanno girotondo a verdi spiazzi

che la luce tinge di amaranto e innonda

un paesaggio maestoso tra splendidi 

arazzi.

Mario Milanese
Maniago, 30 giugno 1988
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“O mia vallata, tu sei bella come 
l’antica Tempe in iore, tu sei varia 
e vasta e verde, orrida e precinta 
d’alpestre vita!”. Così Giuseppe 
Malattia della Vallata descriveva 
Barcis, località turistica di punta 
del Friuli occidentale laddove l’ac-
qua, la terra e il cielo travolgono 
il turista, immergendolo in una na-
tura meravigliosa e incontaminata, 
che si specchia nell’omonimo lago.
Benvenuti nel cuore della Valcel-
lina, dove natura, sport, storia e 
cultura si abbinano in maniera 
naturale alla calda ospitalità, in 
tutte le stagioni. Il centro storico, 
409 metri sul livello del mare, è 
circondato dai 2 mila 230 metri 
del Messer e dai 2 mila 207 metri 
del Crep Nudo, che racchiudono il 
lago artiiciale creato nel 1954 con 
una capacità di 22 milioni di metri 
cubi iniziali, ora 15.
Il nome di Barcis viene documenta-
to dall’anno 1184 con l’espressio-
ne “in plebe de Barcis”. Riguardo 
l’origine del suo toponimo vi sono 
due ipotesi. La prima lo vorrebbe 
far derivare dal termine “barc” (dal 
femminile “barce”), nel senso di 
capanna, adoperato in particolare 
nella zona attigua dell’Alto Vene-
to: la forma Barcis sarebbe un plu-
rale. Barcis, invece, a detta del suo 
noto cantore Giuseppe Malattia 
della Vallata, deriva da “barcia”, 
barca, ovvero da “bacis”, proven-
zale, traducibile con “bacino”, per 
la sua forma a conca che prelude 
alla sua vocazione lacustre.
Barcis è sicuramente un insedia-

mento molto antico e i primi do-
cumenti risalgono all’VIII secolo. 
La comunità era raccolta attorno 
alla Pieve di San Giorgio de Cel-
lis in località Roppe, distrutta da 
una frana nel XIV secolo. Soltanto 
successivamente il paese andò for-
mandosi nella zona attuale, dove 
fu ricostruita anche la chiesa non 

più dedicata a San Giorgio bensì a 
San Giovanni Battista. 
Nel 1327 il vescovo Artico di Ca-
stello unì la chiesa di Barcis e il mo-
nacato di San Daniele del Monte, 
in comune di Andreis, alla “Sacri-
stia della cattedrale di Concordia”, 
per le necessità di quella chiesa, 
con l’obbligo di inviare a Barcis un 
sacerdote.
Il 26 dicembre 1357 Humano di 
Porcia pagava al vescovo di Con-
cordia “6 lire di piccoli e due spalle 
porcine per contribuzione livellaria 
dovuta dai signori di Porcia alla 

chiesa di Concordia pro illa de Bar-
cis ed ejus pertinentis”. 
Un grande incendio distrusse il 
paese nel 1611. Poco a poco fu 
ricostruito: nel 1695 la parrocchia 
di Barcis contava su 609 abitanti. 
Un nuovo incendio distrusse quasi 
completamente Barcis nel 1944: 
accadde nel corso della seconda 

guerra mondiale, quando contro 
le truppe tedesche di occupazione 
combattevano le formazioni parti-
giane. Fu per rappresaglia che gli 
occupanti incendiarono Barcis, de-
vastando con le case anche i docu-
menti storici, i reperti e quant’altro 
potesse documentare con certez-
za la storia di questo paese. 
Acqua, terra, cielo: Barcis può 
contare sulla natura per essere 
considerata una riserva di rara 
bellezza nella quale passeggiare 
attorno al lago nei vari sentieri 
panoramici, sostare nelle aree pic-

nic, rilassarsi sulla riva, fare bagni 
di sole o nel lago. Il Centro visite 
di Ponte Antoi è sede di mostre 
didattiche, incontri e lezioni su-
gli aspetti naturalistici della Forra 
del Cellina. Da visitare anche la 
“diga nuova” che forma il lago di 
Barcis, la foresta del Prescudin, il 
panorama delle Dolomiti friulane, 
la scuola dell’ambiente. E dalla 
natura si aprono altre belle oppor-
tunità: escursionismo, equitazione, 
mountain bike e ciclismo fuoristra-
da. Alzando gli occhi al cielo non 
si può non restare impressionati 
dall’arena di roccia: una gradinata 
solenne che accompagna tutta la 
valle tra chiaroscuri e asperità: pa-
reti strapiombanti, aguzze e asso-
lute che hanno stuzzicato da sem-
pre la fantasia degli appassionati 
dell’alpinismo.
Tra gli appuntamenti da non per-
dere: Barcis Motonautica, il Premio 
di poesia “Giuseppe Malattia Del-
la Vallata”, il Premio “Bruno Caval-
lini”, la notte di San Giovanni (23 
giugno), i festeggiamenti dell’emi-
grante, la “Regata delle mascare-
te”, il “Fondin”, Artisti in strada, il 
presepe vivente. Molte occasioni 
per trascorrere serene giornate a 
mezzora da Pordenone, grazie an-
che alla diffusa ricettività che met-
te a disposizione 280 posti letto.
Per saperne di più è possibile con-
sultare il sito www.barcis.fvg.it dal 
quale sono state tratte le informa-
zioni per realizzare un sintetico e 
ideale viaggio a Barcis che vale la 
pena compiere di persona.

Barcis, una perla per quattro stagioni 

in primo piano
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Marco Crozzoli, 

il “cavaliere volante”
Il nostro socio terzo nell’Alpe Adria rally cup Austria

il personaggio

Un anno sportivo brillan-
te per il cavaliere Marco 
Crozzoli, quello appena 
trascorso. Impegno, pas-
sione, costanza e sporti-
vità hanno caratterizzato 
il 21° anno di carriera. 
Alla guida di auto da ral-
ly nel 2012 festeggia la 
stagione sportiva con un 
più che positivo bilan-
cio, il nostro “poliziotto 
e cavaliere volante” nato 
a Sequals, ma residente 
a Maniago, la città dei 
coltelli, classe 1967. At-
tualmente è in forza alla 
Polizia di Stato della que-
stura di Venezia.
Giova ricordare che il 
nostro socio nel 2003 
ha avuto il conferimento 
dell’onoriicenza di cava-
liere dall’allora presiden-
te della Repubblica Carlo 

Azeglio Ciampi «per un 
atto di altruismo e valo-
re». La stampa dell’epo-
ca ha dato ampio risalto 
all’evento che lo 
ha visto protagoni-
sta, appunto, di un 
eroico intervento, 
nonostante non 
fosse in servizio.
Coadiuvato dai 
suoi navigatori 
Alan Del Frari e 
Paolino Calabret-
ta, ha concluso 
l’Alpe Adria rally 
cup Austria al ter-
zo posto assoluto 
e primo equipag-
gio italiano classi-
icato. Tale com-
petizione si è svolta tra 
marzo e novembre 2011 
in sei prove che hanno 
toccato tre Stati diversi: 

due gare in Austria, due 
in Slovenia e due in Italia. 
Ma nella stagione che lo 
ha visto protagonista di 

questo traguardo con il 
suo equipaggio è riuscito 
a dimostrare – con la sua 
inseparabile Opel Astra 

Gfa7 – il valore anche nel 
Challenge internaziona-
le rally polizie: primo di 
gruppo A e quinto asso-

luto, ad una manciata di 
punti dal podio.
Un’ottima annata, dun-
que, quella che inisce 
nell’archivio di Crozzoli 
& c.. Ricca di impegni – 
ritagliati alla professione 
di tutore dell’ordine – per 
il nostro cavaliere volante 
e poliziotto con ben 220 
gare alle spalle.
La storia continua: af-
fronterà con la consueta 
grinta la stagione 2012 
con un’ottima macchina 
ed una squadra altamen-
te afiatata, non venen-
do meno all’onoriicenza 
conseguita.
Noi dell’Anioc ci sentia-
mo ieri di avere anche il 
“cavaliere volante”.

di Mario Milanese



specia le cavalleria
di Giuseppe Strasiotto

Unità d’Italia: 
alcuni eroi dimenticati

A chiusura delle celebra-
zioni per il 150° anniver-
sario dell’Unità d’Italia 
desideriamo ricordare 
alcuni degli eroi dimenti-
cati. Nei numerosi scritti 
e nel corso delle cele-
brazioni non sono stati 
approfonditi i contributi 
all’Unità delle donne e 
dei sacerdoti. 
Carlo Cattaneo, uno dei 
maggiori padri del Risor-
gimento, scrisse: “Gran-
de più che non si crede-
rebbe fu il numero delle 
donne uccise, alcune gio-
vanette”. Per quanto ri-
guarda i sacerdoti, dai 
moti del 1821 a Napo-
li ino all’uniicazione, 
ovunque in Italia si veri-
icò una presenza di pre-
sbiteri e a volte di chierici 
all’interno dei gruppi di 
patrioti che contribuiro-
no fattivamente al Risor-
gimento italiano. Spes-
so furono sottoposti ad 
umiliazioni e violenze, 
altre volte imprigionati 
(nel 1944 ben 16 in un 
solo giorno, nella nostra 
diocesi) o deportati e al-
cuni pagarono anche con 
il sacriicio della vita. Ri-
sposero sempre e soprat-
tutto alla loro coscienza, 
oltre che al loro dovere 
di pastori di anime, edu-
cando al senso autentico 
della libertà. Insegna-
rono anche a guardare 
avanti, preparando il do-
mani, pur nella fatica e 
nella tristezza di giornate 
pesanti.
I sacerdoti della diocesi 
di Concordia-Pordeno-
ne hanno scritto delle 
belle pagine, a partire 
dalle sollevazioni austro-
ungariche del 1848, e 
quindi nel secondo e nel 
terzo Risorgimento, cioè 
le due guerre mondiali. 
Nella Grande guerra in 

molti servirono la Patria 
in armi, ottenendo alcuni 
riconoscimenti al valo-
re, mentre i titolari delle 
parrocchie rimasero gli 
unici punti di riferimento 
di una popolazione smar-
rita e denutrita durante 
l’occupazione dopo Ca-
poretto. 
La Resistenza fu per il 
clero anzitutto un’opera 
di carità, di ospitalità, di 
fratellanza: preti, suore, 
consacrati ospitarono – a 
rischio della vita –  par-
tigiani, soldati alleati, 
ebrei, persone ricercate.
Proponiamo brevemen-
te le storie dei sacerdoti 
diocesani, veri patrioti, 
insigniti di onoriicenze 
cavalleresche, sicuri punti 
di riferimento, iniziando 
da un’eroica igura già 
ricordata tempo fa anche 
dalla nostra rivista.

Abate conte don Giam-

piero De Domini (1811-
1886).
Nativo di Sequals, con-
cluso il ginnasio e vesti-
to l’abito ecclesiastico, 
frequentò l’Università di 
Padova, dove ottenne la 
laurea in Filosoia. Ordi-
nato sacerdote, divenne 
professore nel suo semi-
nario, dove riuscì a svec-
chiare un secolare tipo 
d’insegnamento, intro-
ducendo nuovi metodi 
e maggiori agganci con 
la realtà della vita. Dopo 
alcuni anni dedicati all’in-
segnamento, accettò 
di reggere l’importante 
parrocchia di Motta di 
Livenza, dove fece il suo 
ingresso nel 1842. Nel 
marzo 1848, giunsero le 
notizie delle insurrezioni 
italiane ed europee e, a 
Portogruaro, i seminaristi 
furono i più attivi a so-
stenere le iniziative degli 

insorti, insieme con alcu-
ni insegnanti e con l’ap-
provazione del vescovo, 
il latisanese monsignor 
Carlo Fontanini che, or-
mai cieco, dal “pergolo” 
dell’episcopio benedis-
se i dimostranti. L’abate 
De Domini lasciò la cura 
d’anime di Motta, esortò 
i mottensi ad arruolar-
si nella Guardia civica e 
con alcuni di loro si recò 
a Venezia, dove il Gover-
no provvisorio di Daniele 
Manin, con i decreti 1 set-
tembre e 27 novembre 
lo nominò “Cappellano 
d’armata della Nuova Re-
pubblica di San Marco”. 
Dopo la capitolazione di 
Venezia (2 agosto 1849), 
il desiderio di De Domini 
di ritornare a reggere una 
parrocchia rimase tale, 
perciò si stabilì a Orce-
nico di Sotto. Nel 1864, 
dopo la sollevazione pre-
vista dal programma di 
Mazzini – padre del Risor-
gimento – per trascinare 
l’Italia ad una guerra con-
tro l’Austria, il sacerdote 
accettò di dare ospitalità 
ad Antonio Andreuzzi, 
medico di San Daniele, 
promotore e protago-
nista degli storici “Moti 
di Navarons” – l’audace 
e sfortunata insurrezio-
ne antiaustriaca – su cui 
pendeva la condanna a 
morte. In accordo con 
uomini vicino a lui, decise 
di cambiargli aspetto per 
non farlo riconoscere: 
veste e tabarro del pre-
te, cappello tricuspide, 
breviari, occhiali scuri, 

tabacchiera. Arrivarono 
alla stazione di Casarsa, 
superando facilmente i 
posti di controllo militare 
e così l’eroico patriota ri-
uscì a raggiungere il iglio 
Silvio a Bologna (parteci-
pò poi ai moti garibaldini 
del 1866 come capitano 
medico).
Don De Domini fu nomi-
nato Cavaliere della Co-
rona d’Italia, caso molto 
raro per un sacerdote 
ino alla ine dell’Otto-
cento.

Don Lodovico Giaco-

muzzi, (1884-1952)

Nato a San Vito al Ta-
gliamento, fu il reggen-
te la Pieve di San Pier 
d’Isonzo nel 1916-17, 
dove realizzò ben sette 
cimiteri di guerra. Dopo 
Caporetto fu cappellano 
al 14? reggimento nella 
IV brigata bersaglieri, in 
prima linea, tanto sull’Al-
to Posina che sul Piave. 
Continuò ad operare in 
zona d’armistizio e rice-
vette incarichi speciali 
dal Vicariato castrense e 
dal Vaticano. Congeda-
to nel 1923 sarà uno dei 
cofondatori del Collegio 



Unità d’Italia: 
oi dimenticati

Marconi di Portogruaro. 
Ben dieci le attestazioni 
di lode, encomi solenni 
e decorazioni ricevuti per 
il suo operato mentre 
vestiva la divisa militare, 
fra le quali la nomina di 
Cavaliere della Corona 
d’Italia, di cittadino ono-
rario di San Pier d’Isonzo 
e successivamente di Ca-
valiere Uficiale.

Don Michele Martina 
(1871-1942)
Nato a Ospedaletto di 
Gemona, già professo-
re del Seminario di Por-
togruaro, fu parroco di 
San Stino di Livenza per 
32 anni. Uomo di carità, 
sostegno degli umili e 
dei sofferenti, ricoprì la 
carica di sindaco durante 
l’anno dell’occupazione 
austro-ungarica, riuscen-
do ad ottenere la coo-
perazione di un capitano 
medico tedesco e di un 
sergente boemo, addet-
to alle requisizioni. Orga-
nizzò gli aiuti alla popola-
zione ed agli uficiali della 
“Giovane Italia” - il servi-
zio d’informazioni della 
terza armata con sede a 
Mogliano - salvandone 
alcuni dalla cattura, (tra 
loro il fratello, capitano 
Tarcisio, sacerdote stim-
matino, pluridecorato) e 
munendoli anche di fal-
si documenti. Posto agli 
arresti continuò a tenere 
le ila dell’organizzazione 
tramite l’eroico cappella-
no don Ruggero Coletti 
(1879-1932), originario 
di Aviano. Don Martina 

ottenne l’onoriicenza di 
Cavaliere della Corona 
d’Italia per meriti di guer-
ra, e don Coletti la raris-
sima medaglia d’argento 
dei “Benemeriti delle 
Terre Liberate”.
Monsignor Luigi Janes 
(1891-1975)

Nato a Polcenigo, capo-
ral maggiore dell’8? al-
pini (1911-13), dal 1915 
cappellano militare dap-
prima nel battaglione  
“Tolmezzo” e poi ne-
gli ospedali da campo, 
prestando un prezioso 
servizio ai feriti, sotto il 
fuoco nemico. Ottenne 
due medaglie di bronzo 
al valor militare sul Pal 
Piccolo e sul Pal Grande: 
“Si recava volontaria-
mente nel campo della 
lotta dove […] noncuran-
te del pericolo e con spi-
rito di abnegazione ele-
vata, soccorreva i feriti, 
cooperava a salvataggi 
e prestava aiuto all’ope-
ra degli uficiali medici”. 
Partecipò alle campagne 
di guerra del 1915-18. 
Reggerà le parrocchie di 
Azzano Decimo e quindi 
di Concordia Sagittaria, 
durante il secondo con-

litto mondiale e, ormai 
anziano, quella di Torra-
te. Cavaliere della Coro-
na d’Italia.
Don Giovanni Ciriani 
(1886-1956)

Nato a Zoppola, già sot-
totenente d’artiglieria 
(1907), richiamato alle 
armi agli inizi del 1915, 
fu promosso tenente 
nel febbraio del 1916 e 
capitano nell’aprile del 
1917, assumendo diversi 
incarichi, compresi quelli 
di aiutante maggiore ad-
detto al deposito dell’8? 
reggimento artiglieria 
di campagna e, succes-
sivamente, direttore 
dell’ospedale militare di 
Montagnana (Padova). 
Ammirevole la sua ope-
ra, durata vari anni, di 
ricerca e raccolta delle 
spoglie degli sbandati 
dopo Caporetto: questi 
infatti, se trovati senz’ar-
ma, erano passati per le 
armi dalla polizia milita-
re e seppelliti sul posto. 
Don Ciriani provvide ad 
una sepoltura dignitosa 
e volle che sopra le loro 
tombe fossero poste del-
le rocce provenienti dal 
Carso. Cavaliere della 
Corona d’Italia.

Monsignor Pietro Guar-
nerini (1864-1945)
Nato ad Annone Veneto, 
per oltre 53 anni parroco 
di Savorgnano, cavalie-

re della Corona d’Italia 
per le tante iniziative nel 
campo sociale. A causa 
della sua franchezza fu 
arrestato durante l’occu-
pazione autro-ungarica, 
mentre era vicario spiri-
tuale a Orcenico Supe-
riore e durante gli anni 
1938-45 fu soggetto a 
sorveglianza speciale.
A guerra pressoché inita 
fu arrestato dai tedeschi 
per rappresaglia, scattata 
a seguito dell’uccisione 
del podestà di San Vito. 
A Savorgnano entrarono 
i carri armati per distrug-
gere il paese, egli riuscì 
ad evitarlo, ma fu porta-
to nella piazza a San Vito, 
tenuto per molte ore con 
le mani alzate e quindi su 
una sedia per un’intera 
notte. Due giorni dopo 
fu liberato, mentre i te-
deschi si stavano ritiran-
do dopo aver incendiato 
due loro carri armati che 
non riuscivano ripartire. 
Il sacerdote, che aveva 
goduto ino allora delle 
migliori condizioni di sa-
lute subì una scossa mo-
rale per il barbaro tratta-
mento e cadde infermo. 
Il trauma piegò la sua ro-
busta ibra ed il 6 maggio 
1945 spirò tra le braccia 
del nipote, don Amadio 
Maurizio.

FINE PRIMA PARTE PROSEGUE 
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